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FRANCIA In vista del congresso socialista 

Più forte nel PS la corrente 
di sinistra che vuole una svolta 

La mozione del Ceres ha ottenuto il 20 per cento dei voti nei congressi locali - Ma resta largamente 
maggioritaria la posizione di mitterrandiani, rocardiani e amici di Mauroy che sostengono il governo 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — I! governo Mauroy 
potrà contare su un ampio so­
stegno da parte del Partito so­
cialista, ma la corrente di sini­
stra che auspica «un'altra poli­
tica» cresce e forse si farà senti­
re in maniera sempre più consi­
stente. Questo, nella sostanza, 
il significato dei voti che hanno 
raccolto nella maggior parte 
delle federazioni del partito le 
tre mozioni presentate in vista 
del congresso socialista di 
Bourg en Bresse del 28, 29 e 30 
ottobre. La mozione maggiori­
taria che associa mitterrandia­
ni, rocardiani e amici di Mau­
roy ha raccolto infatti oltre il 76 
per cento, quella dei rocardiani 
dissidenti e riformisti potrebbe 
raggiungere la soglia fatidica 
del cinque per cento per essere 
rappresentata negli organismi 
dirigenti, la sinistra del Ceres 
di Jean Pierre Chevènement, 
uscito nel marzo scorso dal go­
verno disapprovando le scelte 
dettate dal piano di rigore di 
Delors, ha toccato il venti per 
cento. 

Un salto di quattro punti e 
mezzo rispetto al congresso di 
Metz del 1979, il che sottolinea 
l'accentuarsi del malumore di 
una frangia non indifferente di 
militanti socialisti dinanzi ai ri­
sultati e ai contraccolpi di una 
politica che i leaders del Ceres 
sono venuti criticando sempre 
più apertamente negli ultimi 
mesi, fino a decidere di rompe­
re l'unanimismo che aveva ca­
ratterizzato l'ultimo congresso 

Lionel Jospin 

di Valence all'indomani della 
vittoria elettorale del 1981. 

Da allora molte cose sono 
cambiate. Mitterrandiani, ro­
cardiani e amici di Mauroy 
hanno realizzato per la prima 
volta una alleanza su una piat­
taforma che propone un appog­
gio senza riserve alla politica di 
rigore del governo, inaugurata 
un anno fa sulla base di una a-
nalisi che secondo il Ceres sem­
bra dettata dai «pregiudizi e dai 
tabù imposti dalla ideologia 
neoliberale». Per la corrente 
maggioritaria, la Francia non 
può sottrarsi però alle costri­
zioni esterne. Lo si è fatto an­
che troppo per il rilancio effet­
tuato nell'81 — diceva mesi fa 
il segretario del partito Jospin 
— con una azione che, se era 
giusta politicamente e social­
mente, doveva essere corretta 

Michel Rocard 

dinanzi alle debolezze dell'ap­
parato produttivo francese e al­
la impossibilità di rispondere 
troppo rapidamente all'aggra­
varsi della crisi. Non si può tor­
nare agli equilibri finanziari — 
sostiene il segretario del PS — 
senza una compressione rigoro­
sa della domanda interna, pur 
cercando allo stesso tempo di 
evitare i contraccolpi che una 
tale politica rischia di avere sul­
la occupazione, sul potere di ac­
quisto, sullo sviluppo indu­
striale. 

L'«altra politica» di cui si par­
la, diceva il segretario del parti­
to Jospin polemizzando indi­
rettamente con i leaders del 
Ceres, -.non esiste», è «il rifiuto 
della realtà», compiacenza ver­
so «apriori ideologici, nazionali­
smo e autarchia». Ma il progre­
dire del consenso che incontra-

Jean-Pierre Chevènement 

no i propositi del Ceres, insie­
me ai rovesci che ha subito la 
sinistra nelle consultazioni e-
lettorali municipali di questi 
ultimi mesi (ieri un'altra rocca­
forte della banlieue rossa di Pa­
rigi, il Comune di Antony, è ca­
duta nelle mani della destra), 
rende più acuto il dibattito sul 
rigore e sugli orientamenti e il 
ruolo del partito rispetto al go­
verno. 

Se la politica di rigore e i suoi 
obiettivi sono quelli di tutti i 
socialisti, si sostiene al Ceres, è 
il cammino della espansione 
quello che si deve percorrere, 
rendendo alla moneta il suo 
ruolo di strumento della com­
petizione economica piuttosto 
che indebitarsi per difenderne 
artificialmente il valore come è 
stato fatto. Prendere, se neces­
sario, misure protezioniste, ri-

mobilitare le forze produttive 
per la riconquista del mercato 
interno. «Nuova crescita contro 
neomaltusianesimo», dice la 
mozione del Ceres. Un rilancio, 
previsto per il 1985 nelle ipotesi 
più ottimiste avanzate dal go­
verno, «verrà troppo tardi» se­
condo il Ceres. Nessuno «vuole 
chiudere la Francia dietro una 
muraglia cinese, ma non vi è 
peggior protezionismo della de­
flazione che diminuisce i con­
sumi e pesa sulla produzione». 

La divergenza è evidente an­
che se il Ceres esita a porre le 
sue posizioni in termini di pura 
e semplice alternativa dinanzi 
al congresso di Bourg en Bres­
se. Si dice sempre disposto ad 
iT.a sintesi, per evitare una di­
visione che verrebbe percepita 
necessariamente come un voto 
di censura alla politica del go­
verno. Non si tratta però di 
«raggrupparsi dietro orienta­
menti vaghi» ma di assumere 
«una posizione dinamica che 
dia alla sinistra i mezzi per rag­
giungere i suoi obiettivi» e al 
partito il ruolo che il Ceres vuo­
le dargli: quello di «spingere in 
questo senso e non di essere un 
apparato verticale di incondi­
zionato appoggio del governo». 

Il dibattito di Bourg en Bres­
se, come si può fin d'ora desu­
mere, non sarà dunque tran­
quillo, anche se il 76 per cento 
dei voti delle federazioni è an­
dato alla mozione che assegra 
al partito il compito tassativo 
di «sostenere la politica definita 
dal presidente Mitterrand». 

Franco Fabiani 

FRANCIA 

Sconfitta la «gauche» 
Torna ai gollisti il 

municipio di Antony 

ANTONY (Francia) — Le forze di opposizione, 
guidate dal candidato neo-gollista Patrick Deve-
djan, hanno riconquistato il municipio di Anto­
ny, un importante sobborgo residenziale a sud di 
Parigi, grazie al risultato delle elezioni svoltesi 
domenica in seguito alla decisione della magi­
stratura di fare ripetere il voto espresso nella 
primavera scorsa. Il comunista René Aubry, sin­
daco uscente, ha ottenuto il 48,7 per cento dei 
voti, contro il 51,3 per cento andato al suo avver­
sario. Aubry, eletto nel 1977, era stato riconfer­
mato di stretta misura nei marzo scorso. Succes­
sivamente la magistratura stabilì di fare tornare 

i cittadini alle urne dopo avere verificato alcune 
irregolarità nelle operazioni di voto. Nelle altre 
elezioni strarodinarie svoltesi recentemente l'op­
posizione ha sconfitto lo schieramento di snstra 
nei sobborghi parigini di Dreux e Sarcelles, men­
tre è stato riconfermato invece il sindaco comu­
nista di Trappes, un altro centro industriale della 
•cintura rossa» ai margini della capitale. A Sar­
celles, i comunisti erano alla guida del municipio 
da oltre diciotto anni, e il risultato è stato inter­
pretato come un eloquente segnale di insoddisfa­
zione nei confronti del governo di sinistra al po­
tere nel paese da due anni e mezzo, anche se gli 
osservatori sottolineano che l'elettorato di Anto­
ny è prevalentemente composto da ceto medio. 

GRAN BRETAGNA Si incrina l'immagine della «signora di ferro» 

Si allargano le critiche alla Thatcher 
Conservatori divisi sui temi economici 

Oal nostro corrispondente 
LONDRA — La crisi stri­
sciante che ha Improvvisa­
mente colpito 11 governo 
Thatcher continua ad ali­
mentare ogni torta di Illazio­
ni sulle prospettive politiche 
Immediate. I massimi organi 
di stampa insistono: 11 gover­
no è In difficoltà e queste de­
rivano da un atteggiamento 
oltranzista In politica Inter­
na e estera. 

Il Times, In prima pagina, 
tornava Ieri a castigare la 
Thatcher per il modo malde­
stro In cui è stata condotta la 
vicenda che ha portato alle 
dimissioni di Parkinson. Lo 
«scandalo rosa» continua ad 
essere usato come campanel­
lo di allarme per 11 primo mi­
nistro. Ma altri sono 1 proble­
mi reali. Gravi e profonde di­
vergenze sono Insorte sulla 
linea di fondo: ossia sulla ge­
stione di una difficile con­
giuntura economico-sociale 
che 11 neo conservatorismo 
thatcherlano ha ancora più 
Inasprito col taglio della spe­
sa pubblica, la ristruttura­
zione selvaggia. Io smantel­

lamento di Interi settori pro­
duttivi, l'allargamento della 
disoccupazione. 

È un vicolo cieco — dicono 
molti fra gli stessi conserva­
tori —. Se non se ne esce con 
una proposta positiva, grave 
sarà il danno per tutto il pae­
se e 11 nostro partito rischia 
di venir travolto dalla prote­
sta. 

La voce della critica (che 
fino a qualche mese fa appa­
riva soffocata dall'autorita­
rio atteggiamento della Tha­
tcher) riprende forza con­
trapponendo pubblicamente 
la propria alternativa. Nor­
man Stevas, ex ministro u-
sclto dal governo un paio di 
anni fa perché in disaccordo 
col premier, è tornato a sfi­
dare le basi stesse del plano 
economico di contenimento 
sostenuto dai più rigidi fau­
tori del monetarismo. Biso­
gna pensare al futuro — ha 
detto Stevas — non si può as­
sistere inerti ad uno spetta­
colo di declino Industriale e 
i l rovina sociale che coinvol­
ge il destino di milioni di 
senza lavoro. La Thatcher 

ha sempre sostenuto che 
•non c'è alternativa». La si­
gnora si sbaglia — risponde 
Stevas — la gente si sta sve­
gliando in Inghilterra da­
vanti alla necessità di dar 
mano ad un indirizzo più co­
struttivo. 

Non si possono attaccare 
le basi del «welfare state» fi­
no al punto da mettere a re­
pentaglio le conquiste sociali 
plundecennali del popolo In­
glese. Se il partito conserva­
tore, venendo meno alle sue 
tradizioni migliori, tradisse 
in questo modo i suol impe­
gni davanti all'elettorato — 
sottolinea Stevas — esso ces­
serebbe di essere un partito 
interclassista e nazionale e 
farebbe un salto all'indietro, 
nell'epoca vittoriana, quan­
do più strettamente si iden­
tificava con 1? ricchezza e il 
privilegio. 

L'attacco di Stevas fa se­
guito ad analoghe prese di 
posizione, nei giorni scorsi, 
da parte dell'ex ministro de­
gli esteri Pym e del ministro 
per il nord Irlanda Prior. I 
settori moderati di centro 

rialzano il profilo nel partito 
conservatore. E la Thatcher 
corre ai ripari con un rimpa­
sto governativo che è inteso 
a rafforzare la sua «guardia 
pretoriana». Al posto reso va­
cante da Parkinson, all 'In­
dustria e commercio, è stato 
promosso Norman Tebbitt 
fino a ieri la bestia nera dei 
sindacati e, ora, come mini­
stro chiamato a portare a-
vanti il progetto di privatiz­
zazione e 11 rilancio del pro­
fitto che il padronato recla­
ma. Al ministero del Lavoro, 
lasciato da Tebbitt, è stato 
chiamato Tom King, un al­
tro dei «fedelissimi». Ai Tra­
sporti infine è andato Nicho­
las Ridley, un sostenitore a 
spada tratta del mercato ca­
pitalista e della libertà d'im­
presa che la stampa, da anni, 
definisce come «un Neander-
tal del pensiero economico». 
La Thatcher, come si vede, 
cerca di garantirsi una mag­
gioranza in seno al governo 
sul tanto dibattuto obiettivo 
della riduzione della spesa 
pubblica e del promesso ta­

glio delle tasse sul reddito 
che i conservatori da anni 
vanno anticipando senza a-
verlo mai potuto realizzare. 
L'impresa equivale alla qua­
dratura del cerchio: alla de­
magogia thatcherlana piace­
rebbe potersi fregiare di uno 
sgravio fiscale che premiasse 
la propria immagine populi­
sta. Ma l'ipotetico abbassa­
mento delle tasse potrebbe 
essere ottenuto solo median­
te un drastico ridimensiona­
mento (e privatizzazione) dei 
servizi sociali a cominciare 
dal bilancio per la salute 
pubblica. La maggioranza 
dell'opinione pubblica (e gli 
stessi conservatori) si oppo­
ne al minacciato attacco 
contro la medicina sociale. 
La stampa, con la sua persi­
stente e insidiosa campagna 
di queste ultime settimane, 
dimostra, per una volta, di 
voler andare contro la signo­
ra Thatcher nell'intento di 
moderare gli aspetti più rigi­
di e stridenti del suo pro­
gramma. 

Antonio Broncia 

LIBIA Lo ha detto l'ambasciatore di Tripoli 

Pagamenti assicurati per le imprese italiane 
Dal nostro inviato 

RIMINI — Il risarcire, i to ri­
chiesto dalla Libia per i danni 
subiti nel corso di oltre trenta 
anni di occupazione coloniale i-
Uliana «non è collegato al pro­
blema dei pagamenti delle im­
prese italiane in Libia». È 
quanto ha dichiarato Ammar 
Eltag^azy, ambasciatore della 
Libia in Italia, nel corso di una 
conferenza stampa svoltasi ieri 
pomeriggio nellambito delle 
giornate di studio sul futuro del 
petrolio organizzate dal Centro 
Pio Manzu. Il problema del pa­
gamento delle imprese italiane 
che hanno lavorato e stanno la­
vorando in Libia era stato solle­
vato dal presidente della Con-
(industria Vittorio Merloni, 
portavoce delle lamentele di 
tante aziende per il ritardo dei 
pagamenti da parte del governo 
di Gheddafi. «Siamo spesso in 
difficoltà — aveva detto Merlo­
ni — perché non c'è sicurezza 

che gli impegni sottoscitti da 
certi paesi siano mantenuti». E 
quando Gianni De Michelis in­
tervista per dire che ciò vale 
per la Libia ma anche per 
l'Urss, il presidente della Con-
findustria ribatteva decisa­
mente che l'Unione Sovietica 
rispetta tutti i contratti. 

L'ambasciatore Eltaggazy ha 
comunque sostenuto che la 

Questione del risarcimento dei 
anni inferri dal colonialismo i-

taliano in Libia prescinde da o-
gni quantificazione (che peral­
tro la Libia non ha fatto), ma è 
prima di tutto «questione giuri­
dica e morale». Il diplomatico 
libico ha aggiunto che il suo 
paese «non si è posto il proble­
mi» di come reagire di fronte ad 
un diniego dellltalia» e ha ne­
gato che le infrastrutture la­
sciate dagli italiani in Libia 
possano essere defalcate dai 
danni richiesti. Riferendosi alle 
aziende e ai 20.000 lavoratori 

italiani operanti in Libia, El­
taggazy ha detto «che si trovano 
in una posizione diversa da chi 
entrò in Giamahiriah con i carn 
armati»; e ha quindi sostenuto 
che fino al 1982 le imprese ita­
liane «sono state regolarmente 
pagate in base ai contratti e agli 
accordi riconosciuti da una 
commissione mista: estendere 
questa intesa al 1983-84 è un 
problema che devono risolvere i 
due governi, ma non è da colle­
gare alla richiesta di risarci­
mento». 

Nel corso di un'altra confe­
renza stampa il rappresentante 
dell'OLP in Italia Kemer Ham-
mad ha auspicato che il gover­
no italiano persuada gli Usa a 
fare accettare la presenza dei 
palestinesi alla conferenza di 
pace per il Medio Oriente, che 
«resta l'unica soluzione possibi­
le!. Hammad ha invitato «Craxì 
e Andreotti, nei colloqui che a-
vranno con Reagan, ad appog­

giare la posizione che vuole an­
che un rappresentante delì'Olp 
seduto al tavolo delle trattative 
per ritrovare la pace in Medio 
Oriente». L'Italia da sola, ha ag­
giunto Hammad, «non può fare 
molto, ma può adoperarsi per 
creare e sostenere una strategia 
comune dell'Europa che prema 
sugli Usa per portarli a ripensa­
re la loro politica in Medio O-
riente». 

In precedenza i giornalisti si 
erano incontrati con l'arcive­
scovo di Gerusalemme Hilarion 
Capucci, che ha lanciato un ac­
corato appello per la soluzione 
•del dramma umano del popolo 
palestinese». 

Nella mattinata di ieri espo­
nenti italiani e arabi hanno cer­
cato di mettere a punto una 
strategia comune (creazione di 
ioint-ventures tra imprese ita. 
Io-europèe e arabe, costituzio­
ne di una banca euro-araba, in­

cremento dell'assistenza euro­
pea in campo teconologico ai 
paesi produttori di petrolio) 
per intensificare la cooperazio­
ne economico-finanziaria. II 
ministro del commercio estero 
Capria (il cui intervento è stato 
letto dal prof. Quaghariello) ha 
affermato che «l'avvio di una 
cooperazione finanziaria non 
può che partire dalle istituzioni 
ufficiali, ma deve coinvolgere 
sempre più l'apparato indu­
striale, economico e finanzia­
no». 

Non ha senso parlare di 
joint-ventures produttive e tec­
nologiche, ha peraltro sostenu­
to il direttore centrale della 
Banca d'Italia Giovanni Ma­
gnifico. se prima non si creano 
solide fondamenta finanziane, 
se non si fa qualcosa per risol­
vere i ricorrenti problemi cau­
sati dal pagamento in dollari 
del prezzo del petrolio. 

a. m. 

EUROPA DEL SUD 

Il vertice socialista 
concluso senza accordi 

Papandreu, Mauroy, Craxi, Gonzalez, Soares, riuniti per due giorni ad Atene, restano 
divisi su crisi economica, euromissili e Comunità - Forte discorso del premier greco 

ATENE — Felipe Gonzalez, Bettino Craxi. Pierre Mauroy, Mario Soares, Andreas Papandreu 

Dal nostro inviato 
ATENE — Senza un comu­
nicato finale, come del resto 
era previsto, e senza un vero 
accordo sul problemi al cen­
tro dell'incontro — le rispo­
ste alla crisi interna, i punti 
caldi della situazione Inter­
nazionale e In particolare 11 
riarmo nucleare dell'Europa, 
l'allargamento della CEE — 
si è chiuso ieri a Voullagme-
nl, sulla riviera ateniese, l'in­
contro dei cinque capi di go­
verno socialisti dell'Europa 
del Sud, Mauroy per la Fran­
cia, GonzaIe2 per la Spagna, 
Soares per 11 Portogallo, Cra­
xi per l'Italia e naturalmente 
Il premier greco Papandreu. 

È toccato a lui, nella tarda 
serata di domenica, presen­
tare ai giornalisti le conclu­
sioni del vertice. Ma l toni e i 
contenuti del suo discorso — 

un forte appello alla ricerca 
comune di uno sbocco socia­
lista alla crisi, radicalmente 
diverso dal modelli proposti 
dai governi conservatori e 
dagli USA In particolare, ca­
ratterizzato da una equa 
suddivisione del sacrifici e 
da una maggior giustizia so­
ciale — non hanno certo ri­
specchiato la linea prevalen­
te del dibattito, anche perché 
una linea prevalente non 
sembra ci sia stata. Lo ha 
confermato ieri matt ina nel­
la conferenza stampa finale 
il ministro dell'Economia 
greco lerassimos Arsenis. 
Sulle misure per uscire dalla 
crisi, ha detto Arsenis, non si 
è prevista alcuna iniziativa 
comune dei cinque governi 
socialisti. 

Sulle questioni internazio­
nali, la sera prima Craxi ave­

va detto che «sul fondo del 
problemi» i giudizi dei cinque 
sono «abbastanza vicini», che 
c'è «una certa unità di fon­
do», anche se, «su questo o 
quell'aspetto» ci sono diver­
genze. Fra questi aspetti c'è, 
giova ricordarlo, quello non 
certo secondario degli euro­
missili, sul quale nella riu­
nione di Vouliagmenl sono 
apparse tre posizioni diverse, 
quella dell'Italia e della 
Francia, favorevoli all'in­
stallazione, quella della Spa­
gna, di «comprensione» verso 
Roma e Parigi, e quella gre­
ca, di «rispetto» nei confronti 
delle decisioni dei due gover­
ni. Dietro cautele e sfumatu­
re verbali si capisce bene, 
dunque, che Gonzalez non 
vuole e non può impegnarsi 
sull 'argomento, e che Pa­
pandreu, protagonista dell'i­

niziativa di denuclearizza­
zione del Balcani, come pri­
mo passo per un'Europa de­
nuclearizzata, non può certo 
essere partigiano della nuo­
va fase di riarmo nucleare 
che l'installazione degli eu­
romissili aprirà in Europa, 
sia all'Est come all'Ovest. 

Nella conferenza stampa 
conclusiva, dell'argomento 
hanno parlato Craxi e Mau­
roy, 11 primo per difendere la 
sua posizione ormai nota; 11 
secondo per sostenere che la 
force de frappe francese non 
va presa in considerazione 
nel negoziato di Ginevra per­
ché è troppo piccola per esse­
re paragonata agli arsenali 
delle due superpotenze. 

L'unanimità non c'è stata, 
neppure, sul fondo del pro­
blema dell'allargamento del­
la CEE a Spagna e Portogal­
lo. Gonzalez e Soares hanno 
detto e ripetuto che 11 prossi­
mo consiglio europeo deve 
decidere date e tappe dell'a­
desione. I francesi sono ri­
masti sulle loro posizioni ne­
gative, e lo stesso Craxi, ri­
spondendo a una domanda 
nella conferenza stampa, è 
parso meno categorico di 
quanto, forse, l due richie­
denti non si aspettassero. Il 
problema delle nuove ade­
sioni, ha detto In sostanza, 
va risolto insieme a quello 
della riforma della CEE. E 
dunque, non certo in un av­
venire immediato. 

Vera Vegetti 

POLONIA 

Jaruzelski 
al POUF: non 

si torni al 
burocratismo 

VARSAVIA — Il generale Jaruzelski, capo dello 
stato e primo segretario del POUP, ha ammonito 
i quadri del partito a non ritornare al «burocrati­
smo» ed alla corruzione che paralizzarono il par­
tito prima della nascita del movimento autono­
mo sindacale di Solidarnosc, tre anni fa. Il di­
scorso di Jaruzelski, pronunciato sabato a con­
clusione dei lavori del Comitato Centrale del 
POUP, è stato trasmesso ieri mattina in apertura 
di notiziario dall'agenzia ufficiale «PAP.. «Il no­
stro partito - ^ ha sottolineato tr,a. l'altro il gene­
rale polacco — òpera In cohdfzioni "dfduràlotta 
di classe», facendo con queste parole eco a quanto 
la settimana scorsa aveva detto, visitando Varsa­

via, il comandante in capo delle forze del patto di 
Varsavia, il maresciallo sovietico Viktor Kulikov. 
Questa coincidenza è interpretata dagli osserva­
tori come un segnale di disponibilità del Cremli­
no, a moderate riforme. 

•La riforma — ha detto Jaruzelski — è un 
passo essenziale verso la revisione del modo in 
cui l'economia, e quindi la società funziona». Il 
capo del regime polacco ha poi aggiunto che all' 
interno del sistema della pianificazione centra­
lizzata esiste il pericolo di perdita di iniziativa e 
motivazione da parte dei dirigenti periferici. Egli 
ha avuto quindi parole durissime per quei diri­
genti che «non rispettano i loro doveri di azione e 
di lavoro». 

Un paradiso 
di neve e di natura 
per le tue vacanze 

invernali 
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